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Idee progettuali per la Città di Caserta.   
La “Creazione di Centri Commerciali Naturali”, dei “Distretti Urbani Produttivi 

Territoriali” ovvero dei “Distretti di Filiera” e la Realizzazione di un “Sistema 

integrato di strutture e di servizi per le persone e le imprese”. 

SETTORI D’INTERVENTO 

Agricoltura, Artigianato, Commercio, Esercizi della somministrazione di alimenti e bevande, 

Turismo e Servizi. 

DESCRIZIONE SINTETICA DELLA PROPOSTA DI STUDIO 

I “Centri Commerciali Naturali” che, in Campania, solo recentemente, in applicazione dell’art. 

art. 3, commi 3 e 4, della  Legge regionale 19 gennaio 2009 n. 1, sono destinatari di una 

specifica normativa, “Disposizioni attuative per l’istituzione e riconoscimento dei Centri 

Commerciali Naturali in Campania”, sono definiti come: “l’aggregazione di esercizi di vicinato, 

di medie strutture di vendita, di pubblici esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, 

di imprese artigiane, turistiche e dei servizi, sviluppatasi spontaneamente in aree urbane che, 

mediante una propria autonoma struttura organizzativa, si pone quale soggetto di un’unica 

offerta integrata per favorire la crescita della domanda, per personalizzare e fidelizzare il 

servizio reso ai consumatori, nonché per realizzare una politica comune di sviluppo e di 

promozione del territorio interessato”.  

Le Aree urbane interessate sono i centri storici, le aree dei quartieri, anche periferici, le 

località e le borgate, dotati di connotazioni identitarie sociali, culturali e territoriali locali e, 

comunque, caratterizzati dall’integrazione consolidata tra funzione residenziale e la 

diffusione di imprese commerciali, artigianali, di somministrazione di alimenti e bevande, di 

servizi e turistiche che offrono prevalentemente un servizio di prossimità alla vasta utenza 

potenziale. 

È compatibile con la definizione data, oltre che l’organizzazione unitaria di un’offerta 

diversificata che, in un ambito territoriale definito, punta sulla integrazione e sulla 

complementarietà sinteticamente descritta, propria dei Centri Commerciali Naturali e/o dei 

Distretti Urbani Produttivi Territoriali ovvero dei “Distretti di Filiera”, ove più che sulla 

integrazione dell’offerta si punta sulla sua specializzazione. 

In entrambi i casi, però, sono individuati come fattori caratterizzanti: 

• la “prossimità fisica” delle imprese, espressioni multiformi della variegata realtà 

dell’economia urbana; 

• l’”organizzazione comune” delle attività di promozione, alta formazione, ricerca ed 

innovazione; 

• la “progettazione unitaria” dello spazio urbano con lo scopo di contribuire ad 

abbattere le diseconomie esterne alle piccole imprese, a valorizzare il contesto 

territoriale oltre che migliorare la qualità della vita dei cittadini. 

La creazione del Centro Commerciale Naturale e/o Distretti Urbani Produttivi – Territoriali e 

Tematici – deve essere accompagnata dalla definizione di un progetto integrato di 

riqualificazione/restauro urbano strettamente interrelato con un programma di sviluppo 

dell’espressione diffusa e multiforme di piccole imprese operanti nelle maglie strette del 

tessuto urbano, sostenuta da una gestione coordinata del territorio che veda la 

partecipazione, opportunamente regolamentata, delle Istituzioni pubbliche e degli attori 

privati. 
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PERIMETRAZIONE E DESCRIZIONE DELL’AREA DI RIFERIMENTO 

 

Nel caso della Città di Caserta (come descritta nel 

Progetto di Sviluppo e di Promozione da “Le Botteghe 

del Centro” l’Area interessata, nella fase di prima 

attuazione, era quella individuata, con le indicazioni 

stradali contenute, nella planimetria allegata, 

nell’ambito del Centro Storico allargato. In particolare 

le strade interessate sono: Piazza Dante, Via Mazzini, 

Largo S. Sebastiano, Piazza Vanvitelli, la Prefettura, 

Via Redentore, Via S. Giovanni, Via Turati e Piazza  

Matteotti che rappresentano il nucleo ristretto del Centro Commerciale Naturale della Città 

Antica che, considerata la possibilità di promuovere una forte interrelazione commerciale e 

turistica, secondo la visione integrata del territorio, offre la concreta possibilità di 

valorizzare, al tempo stesso, l’eccezionale ricchezza delle tipologie produttive dell’economia 

urbana e gli imponenti giacimenti culturali, il Palazzo Vecchio e la Reggia Vanvitelliana  che, 

contornata dagli stupendi parchi e giardini, è proiettata ad esaltare le particolari 

connotazioni identitarie della Città di Caserta.  

L’area indicata, suscettibile di ampliamento, comprendente l’antico insediamento urbano del 

‘700 ed il diffuso insediamento di attività artigiane, commerciali, turistiche e della 

ristorazione, anche per l’originaria vocazione all’accoglienza dei flussi turistici, può ambire, in 

prospettiva, a configurarsi come “Polo Turistico e Commerciale Locale – Città di Caserta” 

che, per la particolare caratterizzazione intersettoriale delle imprese, espressione 

dell’economia urbana, presenta tutte le caratteristiche per delineare un concreto progetto di 

sviluppo locale.  

L’area così come individuata può, inoltre, validamente proporsi come area complementare ed 

integrata con lo sviluppo del turismo congressuale e culturale. 

CONTESTO GENERALE 

La Città di Caserta, per i valori storici e culturali che preserva, è da sempre considerata 

un’area di grande attrazione turistica e commerciale. Le imprese artigiane e commerciali, 

naturalmente insediatesi nel tessuto urbano, spesso all’interno del centro antico, soffrono 

della mancanza di servizi e infrastrutture atte a migliorare la produttività economica e sociale 

del sistema urbano. 

Inoltre, gli esercizi commerciali di vicinato, localizzati nei centri urbani, si trovano ad operare 

in concorrenza con gli esercizi commerciali localizzati in centri commerciali pianificati, 

rispetto ai quali gli esercizi di vicinato presentano diversi fattori di diseconomia riconducibili 

non sono alla carenza di infrastrutture (accessibilità e parcheggi, in primis) e servizi per gli 

stessi cittadini ma anche dovuti alla difficoltà di accedere a centrali unificate di acquisto 

oltre che di giovarsi di servizi gestiti in maniera unitaria (sicurezza, mobilità sostenibile, 

piattaforme e depositi commerciali, asili nido e servizi per l’infanzia, ecc.…). 

Tali elementi di criticità sono acuiti dal fenomeno di progressivo spopolamento e svuotamento 

dei centri storici, anch’esso indotto dalla proliferazione dei centri commerciali pianificati 

localizzati in aree extraurbane.  

Tale fenomeno, certamente più marcato nelle città medie del centro nord del paese, sta 

manifestando i sui effetti anche nelle città medie e grandi del Mezzogiorno e della Campania, 
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determinando una diminuzione della clientela ed influenzando negativamente le stesse 

dinamiche dell’economia locale. 

Obiettivi fondamentali consistono, quindi, nel conseguire l’abbattimento dei fattori di 

diseconomia esterna alla piccola impresa e nel definire una politica commerciale integrata in 

grado di qualificare la “Città policentrica” come “Centro Commerciale Naturale” da proporre 

alla competizione con altri sistemi urbani e con le grandi superfici commerciali extraurbane. 

Ciò attraverso l’attuazione di politiche di integrazione volte ad accrescere la competitività 

delle imprese, ideando e realizzando appositi loghi e marchi identificativi dei luoghi oggetto 

dell’intervento promozionale da realizzare.  

In tal senso le imprese, singole od associate, vanno aiutate con specifiche misure di sostegno 

(fiscali e tributari oltre che economico-finanziarie) al fine di promuovere concreti processi di 

ammodernamento (ricerca, innovazione organizzativa e tecnologica, alta formazione, 

informatizzazione della gestione, ristrutturazione degli spazi interni, rifacimento delle 

vetrine, rinnovamento dell’arredamento, ecc.), di specializzazione dei prodotti offerti e di 

costituzione di forme innovative e speciali dell’associazionismo economico e commerciale. 

LA DOMANDA LATENTE 

Lo sviluppo impetuoso delle grandi strutture di vendita ha prodotto un crescente impatto 

negativo sul ricco e articolato tessuto commerciale urbano e una progressiva perdita di 

centralità commerciale di tali aree di aggregazione spontanee rispetto a quelle pianificate 

extraurbane. 

L'elemento chiave che ha allargato il “gap competitivo” tra le due diverse modalità di 

aggregazione dell'offerta è riconducibile alla presenza di un “surplus organizzativo” che 

consente a chi opera all'interno di un centro pianificato di ottenere tutti i vantaggi derivanti 

dalla maggiore efficienza della gestione organizzata dei servizi connessi all’attività 

commerciale. 

A differenza delle equivalenti aggregazioni naturali, i centri commerciali pianificati hanno, 

infatti, una gestione centralizzata che consente di ottenere non solo una maggiore efficienza 

nello svolgimento di alcune funzioni di impresa, sfruttando le economie di scala, ma anche di 

progettare e gestire in modo più efficace la relazione con i consumatori.  

L’esigenza, quindi, da soddisfare è definire una politica e un modello di intervento finalizzati 

all’implementazione di iniziative di rivitalizzazione urbana il cui driver principale sia costituito 

dal rilancio e dalla valorizzazione del settore commerciale e degli esercizi di vicinato che 

prevedano, nel contempo, adeguati interventi di natura urbanistica ed infrastrutturale nonché 

la previsione di adeguati strumenti di incentivazione orientati a sostenere la strategia 

principale. 

SVILUPPO ECONOMICO E QUALITÀ DELLA VITA 

L’idea fondamentale del progetto è rendere evidente relazione intersettoriale esistente tra lo 

sviluppo economico, la valorizzazione delle espressioni sociali e culturali e la qualità della vita: 

fattori che interagendo si influenzano vicendevolmente.  

In altri termini l’obiettivo del progetto è contribuire a promuovere un circuito virtuoso tra 

l’economia, la società, la cultura volto a migliorare la qualità della vita. 

LA VALORIZZAZIONE E LO SVILUPPO DELL’ESISTENTE. 

La valorizzazione delle risorse esistenti (umane, ambientali ed economiche) ed il concreto 

sostegno alle imprese esistenti, gravemente compromesse dalla perdurante stagnazione 
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economica e dalla sottrazione dei flussi attratti dalle Grandi Strutture di Vendita, devono 

essere gli elementi centrali di un piano di sviluppo. Solo con il reale consolidamento 

dell’esistente la Città può puntare alla creazione di nuove attività, magari in ambiti innovativi. 

Occorre evitare velleitarie fughe in avanti che al massimo portano ad iniziative, magari anche 

brillanti ma che mancando di un humus fertile vedono seccare le proprie radici.   

Bisogna prendere atto che, soprattutto dopo l’attuale fase di stagnazione/ recessione 

dell’economia, la Campania e la Città di Caserta, in particolare, è rappresentata per i 

tre/quarti dell’intero tessuto produttivo da micro e piccole imprese tipiche dell’economia 

urbana prevalentemente terziarizzata. Qualsiasi progetto di sviluppo non può che partire da 

questa realtà di fatto e ciò è particolarmente vero per i Centri antichi della Città policentrica 

di Caserta. 

L’intera area del Centro storico, benché duramente segnata dalla perdurante crisi economica, 

costituisce ancora una notevole aggregazione d’imprese commerciali ed artigiane.  

PRIORITÀ E OBIETTIVI 

Il “Progetto per il Centro Antico di Caserta per la realizzazione di un sistema integrato di 

strutture e servizi per le persone e le imprese” è, in sintesi, una proposta integrata 

d’interventi volto a: 

 promuovere lo sviluppo dell’economia urbana diffusamente ubicate nelle aree dei 

Centri storici e antichi della Città e delle Borgate;  

 riqualificare (restaurare/recuperare/conservare) interi comparti urbani cittadini 

dotandoli di spazi verdi e servizi alle persone (bambini, anziani e abilità diverse) e di 

attrezzature orientate a creare le condizioni per migliorare la competitività delle 

micro e piccole imprese dell’economia urbana; 

 migliorare la qualità della vita dei Cittadini. 

 

Il progetto si fonda su due idee guida:  

 rafforzare la relazione tra lo sviluppo della variegata e diffusa rete dell’economia 

urbana, l’organizzazione di spazi dedicati alla diffusione delle diverse espressioni della 

cultura e il miglioramento del livello di qualità della vita delle persone; 

 privilegiare le vocazioni, i talenti e le risorse economiche, sociali e culturali largamente 

presenti, nelle forme di sperimentazione/ricerca di nuovi modelli partecipativi.   

L’obiettivo principale da conseguire è quello di promuovere forme di collaborazione tra 

imprese, istituzioni locali e associazioni (imprenditoriali, organizzazioni sindacali, cittadinanza 

attiva, ambientalisti, promozione sociali e culturali, cittadini) per costruire e condividere un 

progetto di valorizzazione del territorio cittadino e dotarsi degli strumenti indispensabili per 

la promozione e la valorizzazione del territorio, puntando decisamente sulla ricchezza dei 

giacimenti culturali e sulla diversificazione dell’offerta dei prodotti tipici in un contesto 

urbano caratterizzato dalla qualità urbana degli interventi da realizzare. 

L’integrazione del patrimonio storico-monumentale e dei giacimenti culturali, in un contesto 

urbano caratterizzato dalla ideazione e realizzazione di interventi urbanistici di grande 

pregio orientati a promuovere l’insediamento stabile delle produzioni culturali (teatro, musica, 

danza, pittura, cinema, fotografia, ecc.) che, accompagnati con la riscoperta di importanti 

peculiarità locali in tema di prodotti tipici dell’agricoltura, dell’artigianato artistico e della 

gastronomia e della ristorazione tipica, si configurerà sempre più come offerta integrata non 

riproducibile in nessuna altra parte del mondo! 
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Caserta potrà, in tal modo, fare rivivere quotidianamente “l’esperienze unica”, vissuta e 

riportata dalla stampa internazionale, “ai piedi della fontana di Diana e Atteone, da Bill ed 

Hillary Clinton che non poterono trattenersi dall’esclamare all’unisono un nitido Wonderful”! 

Era il 9 luglio del 1994!    

OBIETTIVO 

La proposta di aggregazione delle micro e piccole imprese, espressioni diffuse dell’economia 

urbana casertana, è chiaramente orientata a conseguire il recupero di attrattività della Città 

e, al tempo stesso, il miglioramento della qualità della vita dei Cittadini residenti in termini di 

offerta complessiva dei servizi di vicinato. 

Soltanto l’integrazione dell’offerta, caratterizzata dall’elevata qualità dei servizi diretti ai 

“residenti”, garantisce che il territorio recuperi l’attrattività perduta e consegua un adeguato 

livello di ospitalità degli “ospiti” – turisti stanziali – obiettivi solo apparentemente distanti! 

LE POLITICHE PUBBLICHE A SUPPORTO DELLO SVILUPPO DELL’ECONOMIA URBANA 

1. Strumenti di incentivazione 

Le politiche regionali riguardanti l’unificazione, la semplificazione e gli automatismi dei regimi 

di aiuto, stabiliti nella recente legge regionale, per il raggiungimento degli obiettivi indicati nei 

documenti strategici regionali, oggi, riscontrano il parere favorevole dei tanti attori dello 

sviluppo locale che non produrrà sviluppo se non rimuovendo le condizioni che ne impediscano 

l’utilizzazione.  

Occorre, però, anche valutare la necessità di predisporre “specifici regimi di aiuto” per le 

imprese turistiche, in tema di incentivi per l’occupazione stagionale, nell’ambito della 

definizione di politiche di contesto volte a destagionalizzare la domanda, promuovendo 

programmi di offerta turistica integrata (ambientale, balneare, culturale, enogastronomica, 

congressuale) cui le imprese richiedenti si impegnano a realizzare.     

L’unificazione degli strumenti di promozione dello sviluppo regionale deve necessariamente 

accompagnarsi con la necessità di predisporre programmi, iniziative integrate dei prodotti 

“made in Campania” in grado di incrementare la capacità competitiva dell’intero sistema 

produttivo regionale.  

2. Emersione del lavoro irregolare delle figure professionali specializzate. 

Com’è noto nelle piccole e medie imprese è molto avvertita la carenza di figure professionali 

specializzate, soprattutto riguardo ai profili professionali di dipendenti che esplicano funzioni 

strategiche “atipiche” largamente presenti nei diversi settori produttivi (profili professionali 

da individuare) e, nel caso delle microimprese, lo stesso titolare. 

La difficoltà di trovare, sul mercato del lavoro, tali figure professionali è accresciuta anche 

dal generale senso di appartenenza all’azienda, dal loro attaccamento al lavoro, dalla gelosa 

custodia di professionalità ricca ed irripetibile, dal rispetto e dalla considerazione che tali 

figure hanno goduto, nel corso della loro carriera, da parte dei colleghi e della stessa azienda. 

Diventa, perciò, un problema difficile da risolvere quando per raggiunti limiti di età, queste 

persone devono lasciare l’azienda o cessare l’attività imprenditoriale.  

Per ragioni facilmente comprensibili tali persone spesso diventano difficilmente sostituibili e, 

generalmente, le aziende fanno molta fatica a sostituirli degnamente o a rigenerarli, almeno in 

tempi ragionevolmente brevi. 
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La conseguenza, in genere, è che tali persone vanno in pensione rimanendo inattive oppure 

vanno ad alimentare il mercato illegale del lavoro nero, con conseguenze spesso gravi per la 

competitività dell’intero sistema delle PMI. 

Questa ipotesi di lavoro che potremmo denominarla “Eredità professionale” che consiste, 

sostanzialmente, nell’incentivare il pensionato o prepensionato, titolare di micro-impresa o 

dipendente di piccola e media impresa, a rimanere legato all’azienda, allo scopo di garantire 

servizi di tutoraggio innovativi a favore di nuovi imprenditori o di un altro lavoratore 

destinato a sostituirlo, per un periodo più o meno lungo. 

3. La specificità dell’“eredità professionale”. 

Partendo da tali sintetiche considerazioni, si tratta, soprattutto di risolvere i seguenti 

problemi  

 per i lavoratori dipendenti pensionati: 

a. Rendere conveniente, sul piano fiscale e contributivo, l’applicazione del part-time o di nuove 

forme contrattuali per i lavoratori anziani; 

b. Rendere possibile per i lavoratori e le aziende che non ricorrono alla norma suddetta la 

detassazione del corrispettivo dell’opera svolta dal lavoratore anziano che si trattiene presso 

l’azienda dopo il pensionamento, per un periodo di tempo da stabilire (almeno tre anni); 

c. Nel caso di cui al punto b) vincolare l’imprenditore all’assunzione di un nuovo occupato 

applicando gli sgravi contributivi per tutta la durata del tutoraggio; 

d. Assegnazione di una integrazione, esentasse per il lavoratore, da parte dell’INPS a favore 

dei tutori che non abbiano ancora maturato la pensione, per un importo pari al 50% della paga 

lorda dell’ultimo anno. 

 per i titolari di microimprese o imprese familiari: 

1. creare le condizioni per rendere conveniente, sia dal punto di vista fiscale che contributivo, 

la prosecuzione dell’attività di tutoraggio imprenditoriale, dei titolari di micro-impresa o di 

impresa familiare finalizzata alla creazione di nuove imprese o al conseguimento di livelli 

professionali specializzati di nuovi occupati sprovvisti di qualifiche professionali nelle piccole 

imprese dei diversi settori produttivi; 

2. prevedere interventi di sostegno (sgravi contributivi, esenzioni fiscali, ecc.), decrescenti al 

crescere della professionalità da acquisire, ai titolari di microimprese o di piccole imprese, 

impegnati in progetti di emersione, di aggiornamento professionale e di qualificazione 

professionale dei dipendenti e di tutoraggio per la creazione di nuove imprese per un periodo 

di tempo di almeno tre anni. 

4. ALTA FORMAZIONE, RICERCA APPLICATA E DIFFUSIONE DELL’INNOVAZIONE  

Il sistema produttivo campano è, oggi, caratterizzato dalla crescita di peso, relativo ed 

assoluto, dell’economia dei servizi, anche per la contestuale erosione della base produttiva 

dovuta sia all’aumento dei costi di produzione che alla scarsità degli investimenti nella ricerca 

e nell’innovazione tecnologica.  

Si impone, pertanto, l’attuazione di iniziative di ricerca e di innovazione diffusa per rendere le 

economie regionali europee più competitive nell’ambito della globalizzazione dei mercati. Il 

dato incontrovertibile è costituito dalla constatazione che solo le imprese che hanno investito 

nelle nuove tecnologie hanno ottenuto risultati soddisfacenti.  
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Nell’ambito, infine, del Programma di diffusione alle PMI della Ricerca e dell’Innovazione, 

confermato nel PO FESR 2014-2020, deve trovare attuazione il “Centro interdisciplinare per 

l’alta formazione, la ricerca applicata e la diffusione dell’innovazione per lo sviluppo 

dell’economia urbana”, vero motore per la realizzazione degli obiettivi strategici dei settori 

dell’artigianato, del commercio, del turismo e del terziario. 

AZIONI. 

Per realizzare gli obiettivi del proposta accennata sono previste varie azioni tra loro 

interconnesse e coordinate che danno al programma la natura di Piano Integrato di  Sviluppo 

Locale. 

S’intende contribuire a realizzare, con la proposta di Piano, appena accennata, un’articolata 

serie d’infrastrutture e servizi a supporto delle imprese promotrici della creazione dei Centri 

Commerciali Naturali e/o Distretti Urbani Produttivi – Territoriali e Tematici – e dei Cittadini 

residenti e dei potenziali ospiti, turisti stanziali.   

LE ATTIVITÀ DI SERVIZIO PREVISTE 

I servizi rivolti, nel loro complesso, alle micro e piccole imprese insediate come alle persone 

residenti, inducono notevoli ricadute positive sul tessuto cittadino contribuendo, in maniera 

palpabile, ad elevare la qualità della vita nelle aree urbane, oggetto degli interventi 

sinteticamente indicati: 

• Servizi Turistici: punti d’assistenza che forniscono al turista un’ampia gamma di servizi 

(Uffici informazione, centri prenotazione-biglietteria, ecc.). 

•  Servizi vari per le imprese: facility management, servizi gestionali; ecc. 

• Sistema innovativo di City Logistic. Si tratta della progettazione e della gestione di un 

sistema logistico innovativo di trasferimento e distribuzione delle merci all’interno delle aree 

urbane occupate dai centri commerciali naturali. Il sistema tecnologicamente avanzato, grazie 

ad aree attrezzate (Transit point) e ad un sistema di gestione delle consegne garantisce: 

 alle imprese: 

 minori costi di distribuzione e l’abbattimento delle scorte, grazie ad una più 

tempestiva, rapida e frequente attività di consegna;  

 servizi di gestione degli imballi: ritiro dai negozi, stoccaggio temporaneo e consegna 

alle strutture di destinazione finale. In tal modo si rende alle imprese un valido 

servizio e si contribuisce a risolvere il problema della collettività costituito da imballi 

ingombranti (pallets, container, scatole varie, etc.) non di rado abbandonati. 

  

 alla collettività:  

 Riduzione della congestione urbana; 

 Minore livello d’inquinamento atmosferico grazie all’utilizzo di veicoli non inquinanti ed 

al migliore utilizzo degli stessi veicoli.  

 Asili nido: in grado di accogliere i bambini del quartiere ed i figli delle lavoratrici delle 

imprese aggregate. 

 Aree verdi e orti urbani: manutenzione e gestione. 

 Ludoteche: per l’accoglienza sia degli adolescenti del territorio sia dei bambini durante 

il tempo che i genitori dedicano allo shopping nei Centri commerciali. 

 Altri servizi sociali: anziani, abilità diverse, ecc.  

 Sicurezza: vigilanza, in particolare video sorveglianza, delle aree urbane. 
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 Attività culturali: accanto a servizi e infrastrutture il piano, in una logica 

d’integrazione, prevede la realizzazione d’attività culturali nell’ambito territoriale 

(convegni, esposizioni, teatro, animazione culturale, ecc.) che avranno una positiva 

ricaduta sulla qualità della vita nell’ambito urbano ed un effetto di supporto delle 

attività economiche dei Centri Commerciali naturali. 

ATTORI E PARTNERS COINVOLTI. La realizzazione del progetto contempla il 

coinvolgimento di attori molteplici: 

ECONOMICI: Associazioni di Categoria e dei Consumatori, Organizzazioni Sindacali, 

Cooperazione, Associazioni della Promozione Sociale, ecc. 

ISTITUZIONALI: l’Amministrazione Comunale della Città di Caserta e tutti i soggetti attivi, 

pubblici e privati, impegnati ai vari livelli nel governo dello sviluppo del territorio.  

TECNOLOGICI E SCIENTIFICI: Le Scuole e gli Istituti Umanistici, Tecnici e Professionali, 

Le Facoltà della II Università di Napoli   

ALTRI: I Cittadini, le Associazioni dei Consumatori 

SETTORI INTERESSATI DELL’ECONOMIA URBANA: Agricoltura, Artigianato, Commercio, 

Esercizi della somministrazione di alimenti e bevande, Turismo e Servizi. 

DESTINATARIO DELLA PROPOSTA: l’Amministrazione Comunale di Caserta. 

RISORSE FINANZIARIE DISPONIBILI: Fondi Europei Regione Campania Programmazione 

2014-2020. 

RISORSE FINANZIARIE AGGIUNTIVE: FAS, Enti Pubblici e Privati, ecc. 

                                                                        Dr. Domenico Marzaioli 

                                                                                                     già Assessore alle Attività Produttive,  

                                                                                                         alla Promozione del Turismo  

                                                                                                       e alla Gestione delle Risorse Umane 

                                                                                                                Città di Caserta 

 

Caserta, 10 aprile 2017 



IL TURISMO E LA CITTÀ 

CASERTA, PRIMA, DOPO E OLTRE LA REGGIA  

L’appartenenza ad un Territorio, ad una Regione è fattore di promozione e di sviluppo, ma anche 

frontiera di impegno e di lavoro. Posto che oggi a fronte dei grandi mutamenti in atto non è possibile 

rimanere isolati e chi rimane solo viene travolto, sia Persona, Impresa o Comunità, vogliamo 

rafforzare l’identità campana di Caserta, l’identificazione della nostra Città con il “Borgo Medievale” 

di Casertavecchia, la “Reggia Vanvitelliana”, il “Belvedere” di S. Leucio, l’Acquedotto Carolino, 

riconosciuti come Patrimoni dell'Umanità dall'UNESCO, esperienze storico/culturali di valore unico 

e vero fattore di sviluppo e di promozione, esempio concreto della lungimiranza – dei Longobardi 

come dei Borbone – con la quale hanno immaginato e realizzato, nel succedersi del tempo, borghi 

ispirati alla ricerca di garantire risposte adeguate ai bisogni elementari delle popolazioni. 

Nel caso, infine, dell’Utopia “Ferdinandea”, realizzare a S. Leucio la “filiera produttiva della seta”, la 

più pregiata al mondo!  

È in tale contesto che, ispirato da Maria Carolina, viene redatto da Antonio Planelli e firmato, nel 

1978, da Ferdinando IV di Borbone lo Statuto di San Leucio – una raccolta di leggi che, nel Regno di 

Napoli regolava la vita e il lavoro della Comunità Leuciana – che caratterizzò, fino allo scoppio della 

Rivoluzione francese, l’operato della corte borbonica napoletana. Il testo rispecchia le aspirazioni 

del dispotismo illuminato dell’epoca a interpretare gli ideali di uguaglianza sociale ed economica e 

pone grande attenzione al ruolo della donna tanto da sancirne la parità con gli uomini per la prima 

volta nella cultura occidentale, non a caso oggetto di studio anche della Columbia University.  

A tale proposito basta anche soltanto richiamare quanto descritto da A. Dumas, Lord Byron, 

Chateubriand e Lamartine sulla Real Colonia di S. Leucio per sottolinearne l’importanza; così come 

non può sfuggire la diffusione, nel mondo, delle sete di San Leucio che si possono ritrovare in 

Vaticano, al Quirinale, nella Sala Ovale della Casa Bianca e in tante altre residenze reali. Oggi nel 

mondo Caserta può essere conosciuta oltre che per l’imponenza della Reggia Vanvitelliana anche 

dalla “Ferdinandopoli” che può assumere la valenza di “Marchio di qualità territoriale europeo”, 

un brand riconosciuto, sotto cui tutta la filiera produttiva può essere valorizzata.  

Lungo questo percorso vanno affiancate una serie di azioni che favoriscano le attività di servizio e 

supporto a questo settore che vanno da infrastrutture adeguate (si pensi a solo titolo di esempio 

alle aree di sosta attrezzati) ai materiali di supporto (mappe da distribuire gratuitamente negli 

alberghi, B&B, stazione FFSS, ecc.), alla promozione di concorsi nelle scuole superiori per la 

realizzazione di gadget per “vendere” l’immagine di una città che al pari di altre (Salisburgo per 

Mozart, Siracusa per Archimede, Malaga per Picasso, ecc.) dovrebbe “ossessivamente” presentarsi 

come la Città Vanvitelliana dell’Utopia realizzata.  

A tale scopo la Città di Caserta condivide l’opzione strategica di fondo, sottostante il Programma 

Operativo Regionale FESR che considera il turismo come fattore di interconnessione determinante 

volto a conseguire la valorizzazione delle risorse territoriali, dei prodotti tipici dell’agricoltura e 

dell’artigianato, la promozione delle risorse ambientali, dei beni culturali e monumentali, dei 

giacimenti archeologici, dei piccoli e grandi centri storici di cui è dotata la Campania.  

Nel nostro particolare contesto territoriale, segnato da un profondo degrado non solo economico, 

la centralità dei “turismi” – ambientale, paesaggistico, culturale, enogastronomico e balneare 

sostenuto dalla promozione dello stesso turismo congressuale – impone che la progettazione 

integrata di sistemi territoriali e tematici; la riqualificazione della Città di Caserta e delle sue Borgate 

e delle Città del comprensorio; il recupero, il restauro e la valorizzazione dei grandi attrattori 

culturali; l’organizzazione di un efficiente sistema infrastrutturale cittadino, provinciale e regionale 

e la definizione di un programma innovativo della formazione continua delle risorse umane – cardini 



del Programma Operativo Regionale della Campania – siano orientati decisamente verso il netto 

miglioramento della competitività del territorio ed un altrettanto ambizioso elevamento della 

qualità dello sviluppo.  

Il miglioramento dell’efficienza e della qualità delle infrastrutture, i programmi di riqualificazione 

territoriale e ambientale, la valorizzazione delle risorse culturali e archeologiche, la tipicizzazione 

delle produzioni agro-alimentari e la promozione del tessuto imprenditoriale locale, se inseriti 

organicamente in una visione sistemica ed integrata, possono concorrere efficacemente ad elevare 

la crescita dell’offerta turistica provinciale e regionale.  

Questo indirizzo programmatico deve essere supportare promuovendo processi di organizzazione 

di reti e/o dei sistemi di imprese da conseguire attraverso forme moderne ed agili di associazionismo 

economico.  

La nascita dei “Sistemi Turistici Locali” definiti “come ambiti territoriali integrati dell’offerta turistica 

che necessariamente devono fare riferimento a parametri diversi convergenti verso il progetto di 

valorizzazione e di promozione di un territorio abbastanza ampio” e la  creazione dei “Centri 

Commerciali Naturali territoriali e tematici”, intesi come progetti integrati intersettoriali nella loro 

interazione con l’artigianato, il turismo e i servizi, in un contesto territoriale riqualificato, possono 

contribuire a creare le condizioni necessarie al miglioramento dell’attrattività dei Sistemi Locali di 

Sviluppo da proporre alla competizione nazionale ed internazionale.   

Andare oltre la Reggia Vanvitelliana, in definitiva, significa differenziare e integrare l’offerta turistica 

della ricchezza dell’immenso patrimonio culturale e dall’estrema bellezza dei paesaggi – che Caserta 

e la sua Provincia dispongono in larga misura – definendo i confini di un’area vasta che può assurgere 

a “Sistema Turistico Locale” e mostri il profilo della propria identità per concorrere, incrementando 

il livello di utilizzazione delle strutture ricettive locali, alla crescita della stanzialità della domanda 

turistica regionale. “Identità culturale locale e diversità territoriale regionale” sono fattori soltanto 

simmetricamente contrapposti ma entrambi concorrenti alla promozione e allo sviluppo dei turismi. 

Da decenni il “mantra” della Città di Caserta è: “potremmo vivere di turismo”. Ed invece di turismo 
non viviamo, al più qualcuno sopravvive. Eppure la Reggia, tra tutte le sue difficoltà e contraddizioni, 
continua a rappresentare un polo di attrazione fortissima se commensurato alle dimensioni della 
città, ed ora sta vivendo una nuova stagione di rilancio e di speranze grazie al positivo lavoro, fin qui 
svolto dal nuovo manager dott. Felicori, soprattutto se rapportato alla dannosa gestione del sito 
prodotta, in questi ultimi anni da tutti gli enti competenti a partire dall’Amministrazione Comunale.  

È indispensabile promuovere e valorizzare le straordinarie emergenze storico/artistico/culturali, 
diffuse nel territorio comunale e negli stessi comuni limitrofi. È quindi inammissibile che, ancora oggi, 
soltanto una percentuale ridottissima dei visitatori della Reggia permangano almeno una notte nella 
nostra città, e la “usino” portando ricchezza economica ma anche fermento sociale e culturale. 
Strettamente legato al turismo, è il settore delle attività produttive, che può trarre nuova linfa da 
forme di turismo nuove e moderne. 

A tale scopo, ricorrendo al metodo partecipativo e superando visioni di arcaica autosufficienza, è 
quanto mai utile ed urgente insediare un Tavolo di Coordinamento con la partecipazione oltre che di 
qualificate rappresentanze degli Operatori turistici e delle Istituzioni interessate anche di Cittadini 
attivi e competenti con lo scopo di definire efficaci politiche di promozione e di sviluppo del turismo 
orientate al raggiungimento dell’obiettivo di aumentare il numero di pernottamenti negli alberghi 
della città e del suo comprensorio allo scopo di migliorare l’accoglienza ed offrire agli ospiti nuove 
ed ineguagliabili emozioni lungo itinerari turistico/culturali fuori e dentro la Città.  

Richiamando quanto sinteticamente descritto e intendendo concorrere a rafforzare, nell’ambito del 
“South Italy”, l’identità storica e culturale della Città di Caserta, il sottoscritto sottopone 
all’attenzione dei redattori del preliminare del PUC i seguenti punti programmatici:  



a. Riproposizione e aggiornamento del Programma quadriennale “Caserta, oltre la Reggia”, 

centrato sulla riproposizione delle politiche di promozione turistica attuate con successo negli 

anni ‘94/’97, “Caserta, prima e dopo il Palazzo” articolato in itinerari territoriali e tematici – 

quali “Dal Borgo medievale di Casertavecchia a Real Sito della Reggia”, “I Villaggi del Carolino”, 

“L’Acquedotto Carolino”, “Le Tele di Jakob Philipp Hackert”, “L’Utopia realizzata del Belvedere 

di S. Leucio”, “I giochi reali”;  

b. Progettazione e promozione dell’Itinerario turistico\culturale del ‘700 Vanvitelliano che, 

centrato sull’imponenza del Patrimonio dell'Umanità dall'UNESCO, intende riproporre al 

viaggiatore ignaro, in un “unicum di emozioni irripetibili”, il percorso delle innumerevoli opere 

realizzate di Luigi Vanvitelli!  

c. Programmazione degli eventi turistici e culturali nel corso dell’anno per l’anno successivo per 

l’acquisizione di fondi regionali e, in subordine, attivazione di sponsorizzazioni sostenute dal 

Comune.    

d. Promozione di convenzioni con associazioni/enti di promozione/società di trasporti per la 

creazione, la promozione e valorizzazione di percorsi ed itinerari turistici a tema 

(storico/culturale, enogastronomico, congressuale, balneare, ambientale) che coinvolgano il 

territorio cittadino (Caserta centro, San Leucio e Caserta Vecchia) e della provincia (Santa Maria 

C.V., Capua, Teano, Sessa Aurunca, Aversa, Maddaloni, dei Monti del Matese, del litorale,  etc.) 

per favorire, con l’incremento del turismo stanziale, il rilancio delle attività commerciali, 

artigiane tradizionali, della ristorazione tipica. 

e. Riqualificazione e fruizione – anche durante le ore notturne – delle Ville adiacenti la Reggia (la 

Flora, Villa Carolina, I Campetti) considerate le porte d’ingresso della Città turistica, e delle Ville 

e Spazi Verdi Cittadini (Villa Comunale e area verde antistante il Palazzo Vecchio, Parco 

Giaquinto, Villetta Padre Pio, Piazza Pitesti) e di tutte le Borgate. In tale contesto assume un 

rilievo strategico la destinazione a Verde pubblico dell’area ex Ma.cri.co! 

f. Programmazione dell’evento “Festa, farina e forca” durante tutte Feste nazionali, compreso il 

Lunedì in Albis con l’apertura del Parco Reale ai popolani così come voleva Carlo III dei Borbone 

preparando l’accoglienza con attività teatrali e musicali negli angoli più suggestivi della Reggia e 

della Città. 

g. Istituzione dell’Info Point turistico e della “casa mostra” di Luigi Vanvitelli (in via Ferrante). 

h. Prosecuzione del percorso “Memorie Urbane” per la riqualificazione urbana mediante street 

art, con il coinvolgimento di artisti internazionali affiancati da artisti locali e del Liceo Artistico di 

San Leucio 

i. Promozione “albergo diffuso” in centro storico e nelle frazioni pedemontane. 

j. Realizzazione dei Centri Commerciali Naturali territoriali e tematici nel Centro Urbano e nelle 

Borgate con il duplice obiettivo, per un verso, di promuovere processi di integrazione tra i Siti 

Reali e il territorio circostante e, per l’altro, di elevare l’attrattività della Città di Caserta 

migliorando la qualità dei servizi offerti ai Cittadini e agli Ospiti.  

k. Azioni di mitigazione del fenomeno “movida selvaggia” nel centro storico, mediante: 

coinvolgimento attivo dei titolari degli esercizi commerciali e della somministrazione di alimenti 

e bevande; estensione della “zona movida” incentivando – attraverso la predisposizione di uno 

specifico piano di sviluppo settoriale - aperture/trasferimenti di attività in zone attualmente 

prive o quasi (Corso Trieste, Via San Carlo, Via Crispo, Via Leonetti, Via Tanucci, ecc.); interventi 

formativi di sensibilizzazione nelle scuole cittadine; rafforzamento dei presìdi di controllo 

mediante accordi interforze. 



l. Promozione continua della presenza di artisti di strada sul territorio comunale, sulla scorta 
della Delibera di Consiglio Comunale n. 20 del 13-02-2015 “Regolamento comunale per la 
disciplina delle attività degli artisti di strada”. 

Dr. Domenico Marzaioli 

                                                                                                     già Assessore alle Attività Produttive,  

                                                                                                         alla Promozione del Turismo  

                                                                                                       e alla Gestione delle Risorse Umane 

                                                                                                                Città di Caserta 

Caserta, 10 aprile 2017 

 

 


